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Nestore ha quarant'anni. È nel
pieno della sua vita, ma non è contento. È avvocato in un  piccolo
Studio dalle parti di viale Angelico. Si muove con la bicicletta
con pedalata assistita. Ha rinunciato alla macchina. Non l'ha fatto
perché fervente ecologista, ma semplicemente perché è più comodo
parcheggiare. Quella che usa ora è la seconda bici a pedalata
assistita. La prima gli è stata rubata proprio davanti al tribunale
di Piazzale Clodio qualche mese prima. L’aveva legata al palo senza
mettersi d'accordo con il posteggiatore. Dopo quell'esperienza
aveva imparato la lezione. Non solo la metteva in garage a
pagamento quando andava a Studio, ma aveva fatto con il
posteggiatore di piazzale Clodio un contratto mensile abusivo.
“Tranquillo, avvocà, con 30 al mese stai sicuro che la tua
bicicletta non te la rubba più nessuno”. Da quel momento, quando
stava in tribunale, si sentiva molto più rilassato, l'ansia era
completamente scomparsa. Era, da quel punto di vista, un uomo
tranquillo. Nestore, o meglio, l’avvocato Nestore Pallavicini,
aveva preso l'abitudine di fare l'Happy Hour in un locale alla moda
vicino a piazza Mazzini frequentato da avvocati e segretarie di
avvocati. Il brindisi di fine giornata lavorativa lo facevano
tutti, e in quel locale si celavano tutti i vizi della Roma
avvocatizia. Da poco tempo anche i giudici giovani avevano preso
l'abitudine dell'Happy Hour. La giornata lavorativa finiva in
bellezza. Il piacere di frequentare quel locale era dovuto al fatto
che lì, tra un brindisi e una tartina, potevano svilupparsi
conoscenze utili per il lavoro e per il dopo lavoro. Le segretarie
dei grandi studi erano solite riunirsi nella zona del locale più
lontana dalla porta evitando così di rispondere ai saluti tutti
quelli che entravano o uscivano. Loro non erano portinaie, erano
segretarie di serie A. Tutte le altre si mescolavano volentieri in
mezzo agli avvocati i quali facevano finta di essere democratici
almeno al bar. Nella realtà gli avvocati praticavano, con le
segretarie, la tratta e il lavoro nero. Quelle più più giovani e
carine e poco esperte cadevano nella rete degli avvocati negrieri,
come falene attratte dal fuoco delle candele. Si facevano sedurre
da uno stipendio più alto del precedente, naturalmente sempre in
nero, dall'orario flessibile ed altre cretinate. Le segretarie
giovani e belle, molte volte invece di denunciare il loro 
schiavista se ne innamoravano. Naturalmente questi amori duravano
il tempo di una causa. Quando la causa arrivava in appello il
grande amore era già finito. Tutto procedeva regolare al bar di
piazza Mazzini, amori nascevano e altri amori finivano. Le
segretarie attraenti passavano da un’avvocato ad un altro con molta
facilità. Loro non lo sapevano ma tra gli avvocati c'era un codice
segreto che trasmetteva informazioni riguardo alle segretarie, in
questo codice erano comprese anche le loro abilità sessuali e la
relativa disponibilità. In pratica se le passavano da uno all'altro
con la scusa di incompatibilità di carattere. Nonostante ciò, tutti
si ritrovavano al bar per l'aperitivo felice. Nestore è uno dei
tanti avvocati che frequentava il locale. Aveva risolto il problema
del parcheggio sereno della sua bici a pedalata assistita, si
sentiva più sicuro di sé. Il risultato era quello di farlo apparire
più simpatico. Aveva fatto comunella con altri avvocati titolari di
piccoli studi all'incirca coetanei con una grande voglia di
crescere professionalmente. Un avvocato del gruppo era entrato in
contatto con uno dei più grandi studi di New York che cercava dei
referenti a Roma per seguire le cause dei loro connazionali che si
erano trasferiti in Italia. Per far fronte a un simile lavoro però
bisognava presentarsi come uno Studio associato di grandi
dimensioni. Era un'occasione da non perdere per nessuno di loro.
C’era lavoro per tutti. Fu così che l’avvocato Nestore si trovò
coinvolto in questo progetto di Studio associato. C'era, sempre in
zona piazzale Clodio, uno dei grandi appartamenti dell'era
Umbertina. Si trovava in una traversa di viale Angelico. Dieci
stanze con un grande ingresso. Fu chiamato l'architetto d'interni,
amico di uno degli avvocati, il quale fece un progetto in cui ogni
avvocato avrebbe avuto a disposizione una stanza attrezzata con
tanto di telefono, computer con Internet e Wi-Fi e la stampante. La
segretaria era in comune per tutti. L'architetto unendo due locali
con l'abbattimento di una parete aveva creato la sala riunioni da
usare a rotazione secondo le esigenze. Inoltre avevano deciso di
associare un Commercialista ed un Notaio. La cosa che aveva
entusiasmato il gruppo di avvocati era l'idea rivoluzionaria della
distribuzione dei clienti e del lavoro. Il singolo avvocato non
aveva come nel passato il suo cliente ma il cliente del gruppo e i
soldi delle parcelle andavano al gruppo. Poi dagli incassi,
decurtate le spese, rimanevano i guadagni che venivano ripartiti
come stipendi prefissati mensilmente. I soldi avanzati rimanevano
nella cassa comune e ripartiti a fine anno. Inoltre il
Commercialista aveva progettato di istituire una Cassa Prestiti
alla quale potevano attingere direttamente gli avvocati con
interessi minori delle banche. Anche qualche cliente, garantito da
un’avvocato dello Studio associato, poteva accedere al prestito con
tassi di interesse favorevoli. Praticamente avevano costituito una
banca per pochi intimi. Con quel sistema ci guadagnavano tutti.
Tutti gli avvocati avevano diritto al loro stipendio anche se nel
mese avevano lavorato poco. Avrebbero compensato il mese
successivo. Il sistema di prestiti garantiti aveva subito
funzionato alla grande. Tanto che in meno di un anno avevano pagato
tutte le spese sostenute per trasformare il grande appartamento in
uno Studio prestigioso. Il lavoro da New York era arrivato quando
già l’avvocato Nestore cominciava a pentirsi di essersi fatto
abbindolare per creare lo Studio associato. Nestore fu uno dei
primi avvocati associati a seguire il caso di un manager di
un'industria farmaceutica americana con sede a Roma che era stato
investito da una macchina a via Veneto, mentre attraversava la
strada sulle strisce pedonali. La compagnia di assicurazione fu
costretta a sborsare una cifra enorme al danneggiato.  Andarono
tutti a brindare al solito bar. Si erano resi conto, già dai primi
mesi, che una sola segretaria non poteva sostenere il peso del
lavoro di tutti, per cui dovevano trovare altre quattro segretarie.
In breve tempo si sparse la voce e furono circondati da molte
giovani segretarie disponibili a tutto. Loro però avevano bisogno
anche di una segretaria esperta. Nestore fu quello incaricato dal
gruppo a sondare il terreno tra le segretarie dei grandi studi. Lui
si fece coraggio e dopo aver bevuto un paio di bicchieri di quelli
forti si avvicinò al tavolo delle intoccabili segretarie portandosi
appresso una bottiglia di champagne. "Salve ragazze, vorrei
brindare con voi per il successo di una grossa causa di
risarcimento danni portata a buon fine dallo Studio associato
Padel. Inoltre vorrei da voi dei consigli sulla scelta di quattro
segretarie a tempo pieno per lo Studio associato. Vorrei precisare
meglio. Noi dello Studio Padel avremo bisogno di una segretaria
senior con esperienza pluriennale e di altre tre segretarie
generiche. Io ho suggerito ai soci di rivolgersi a voi più che
all'ufficio di collocamento. Facciamo un brindisi per una futura
collaborazione. Aspettiamo un vostro suggerimento tra una
settimana. Da questo momento fino ad allora i vostri aperitivi
saranno offerti dallo Studio associato Padel”. Semplice e schietto.
Cosa rara tra gli avvocati. Inoltre non si era parlato di
retribuzione. La qualcosa andava a significare che c'era spazio per
spuntare un buono stipendio e forse pure un'assunzione a tempo
indeterminato. Da quel pomeriggio i bicchieri delle segretarie di
grandi studi si alzarono per brindare in direzione degli avvocati
associati dello Studio Padel. Fu una settimana di attesa, tutti gli
avvocati sapevano che stavano facendo un passo importante. Il
modello che andavano proponendo era quello degli studi americani.
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Passò la settimana stabilita da
Nestore per conto dello Studio associato Padel, con il gruppo di
segretarie di serie A. Il venerdì della settimana successiva una
delle segretarie fece cenno all'avvocato Nestore di avvicinarsi al
gruppo. Lunedì alle ore 9 la segretaria senior con altre sei
giovani si sarebbero presentate per la selezione. Gli altri
avvocati non credettero alle loro orecchie quando Nestore riferì il
messaggio. Quel lunedì tutti gli avvocati dello Studio associato
compresi il Notaio e il Commercialista arrivarono in anticipo allo
Studio. Erano tutti emozionati e formarono una commissione d'esame.
Il Commercialista aveva preparato un formulario che le aspiranti
segretarie avrebbero dovuto riempire in trenta minuti. Loro, subito
dopo, avrebbero analizzato i formulari e dopo un'ora di intervallo
per le aspiranti, avrebbero dato il responso. Era in ballo il
futuro dello Studio. Fortunatamente il Commercialista aveva
accantonato una cifra tale da garantire lo stipendio delle quattro
scelte per tutto il periodo di prova di tre mesi. Non fu difficile
scegliere le tre segretarie generiche. Oltre alle qualità
professionali pesò anche la bellezza da bravi  maschilisti. Quando
lesse ad alta voce in maniera collegiale il formulario riempito
della segretaria senior rimasero allibiti. Oltre a essere
segretaria di azienda, conosceva l'inglese comune e quello
commerciale, il francese e il tedesco. Era in grado di seguire le
cause. Aveva inoltre un'esperienza pluriennale con gli studi più
prestigiosi di Roma. Per loro era perfetta, ma si chiesero come mai
una segretaria con le sue caratteristiche di esperienza avesse
deciso di cambiare Studio. Non parliamo poi della sua presenza
fisica. Alta almeno un metro e settanta senza tacchi. Un fisico
statuario e una cascata di capelli rosso tiziano. Anche il Notaio,
il più anziano di tutti loro, rimase  colpito dal curriculum della
segretaria senior, Teresa de Grenet. Passata l’ora stabilita per
decidere la scelta delle segretarie ne convocarono una alla volta,
dando loro la risposta definitiva sia in positivo che negativo
motivandone la decisione. Lasciarono per ultima la signora de
Grenet. Quando lei si accomodò al tavolo delle riunioni tutti gli
avvocati, il Commercialista e il Notaio, furono colpiti allo
sguardo che la segretaria diede ad ognuno di loro. Sembrava che
l'esaminatrice fosse lei. Fu il solito avvocato Nestore a fare da
portavoce. Comunicò che per lo Studio associato la sua assunzione
era scontata, ma erano tutti curiosi di sapere perché dopo dopo
tanti anni passati presso lo Studio De Rossi, uno dei più
importanti di Roma, avesse deciso di andarsene e venire al nuovo
Studio Padel. Le disse  che dalla sua risposta dipendeva la sua
assunzione. La signora Teresa de Grenet gli rispose in maniera
semplice e diretta. “Io sono lesbica e sono stufa di tutti gli
avvocati che in continuazione mi facevano avances e non mi
lasciavano in pace a lavorare serenamente”. Rimasero tutti basiti
della sua risposta schietta e sincera. In un attimo svanirono i
loro sogni più nascosti. Quanto spreco, pensarono tutti. Non ci
furono obiezioni per decidere l'assunzione, anche lo stipendio fu
stabilito  in base alle tabelle sindacali da applicare nei tre mesi
di prova. In sostanza si resero conto che la signora de Grenet
accettava le loro condizioni a patto che nessuno di loro
intervenisse nella sua sfera privata. Nelle mansioni della nuova
segretaria esperta erano comprese quelle della formazione delle tre
segretarie generiche. Diedero tempo alle nuove segretarie di
trascorrere una settimana a casa per dare loro la possibilità di
sistemare le cose private prima di prendere servizio nello Studio
Padel. Ci fu grande confusione nello Studio quando si installarono
le nuove segretarie. La loro unica segretaria si trovò
improvvisamente affiancata dalla signora de Grenet nell'istruire le
altre tre reclute. Non ci fu molto tempo a disposizione per i
convenevoli perché allo Studio associato arrivò tra capo e collo
una causa da seguire di quelle all'americana. Cinquanta persone
avevano accusato una fabbrica di Viterbo di proprietà di una
multinazionale americana di aver inquinato la falda acquifera che
alimentava i loro pozzi rendendo l'acqua tossica ad un livello tale
da non poter essere più utilizzata per uso alimentare. La causa si
presentava di difficile soluzione. Fu proprio la signora de Grenet
che suggerì di fare una task force di tre avvocati che si sarebbero
dedicati a tempo pieno per gestire la causa chiamata H2O. Gli
avvocati in effetti erano impreparati ad affrontare una causa
collettiva contro la società di Viterbo. Fortunatamente per loro la
signora Teresa de Grenet era esperta di tutte le procedure da
adottare per una simile causa. Nell'altro Studio ne aveva seguite
tre di cause simili. Due andate a buon fine per danneggiamenti. La
terza era stata persa per motivi che lei conosceva bene ma non era
intenzionata a spiegare subito. Erano tutti rinfrancati dal fatto
che la signora de Grenet avesse una esperienza pregressa in una
causa colletiva. 
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